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Aa. Vv., Il latino di Dante, a cura di Paolo Chiesa e Federica Favero, (MediEVI, n. 35). 
Firenze, SISMEL-Edizioni del Galluzzo, 2022, pp. VIII + 172.

La produzione in latino di Dante Alighieri, com’è noto, per tanti – troppi – secoli ha sofferto 
dell’inevitabile e fatalmente deficitario confronto con quella in volgare, in primo luogo con la 
Commedia. Ancora poco più di cinquant’anni fa, infatti, la ponderosa e benemerita Enciclopedia 
Dantesca pubblicata, a ridosso del settecentenario della nascita del poeta, dall’Istituto della En-
ciclopedia Italiana Treccani di Roma, registrava, nelle varie ‘voci’ relative alle opere in latino, 
alla lingua latina utilizzata da Dante, al lessico, alle fonti e ai modelli di scritture quali il De 
vulgari eloquentia, la Monarchia, le Epistolae, le Eclogae e la Quaestio, una situazione di re-
gresso e/o di sostanziale stallo, soprattutto se paragonata alla vigorosa e inarrestabile espansione, 
a tutti i livelli, che già allora contraddistingueva le edizioni, gli studi, le indagini sulle Rime, 
sulla Vita nuova, sul Convivio e, chiaramente, sulla Commedia. Io stesso – se mi si consente un 
ricordo personale – appartengo a una generazione (quella degli attuali sessantenni) che, quando 
ha studiato Dante al liceo e poi all’università, si è trovata a far i conti con manuali di letteratura 
italiana – pur senz’altro meritorî – nei quali venivano riservate non poche pagine alle Rime, alla 
Vita nuova e al Convivio e moltissime alla Commedia, laddove le informazioni concernenti le 
opere in latino dell’Alighieri – e si tratta di cinque opere – erano invece affastellate, sì e no, in 
una pagina scarsa (e la stessa cosa si registrava, a maggior ragione, per le scritture latine del 
Petrarca e del Boccaccio).

Certamente, adesso la situazione critica e filologica è sensibilmente cambiata, benché sia 
purtroppo innegabile, ancor oggi, un certo ‘ritardo’ negli studi e nelle edizioni delle opere latine 
di Dante rispetto a quelle in volgare. Allo sviluppo delle indagini sul Dante latino (e sul latino di 
Dante) hanno indubbiamente contribuito, e in maniera determinante, gli immensi e benefici avan-
zamenti che, negli ultimi decenni, hanno avuto discipline d’insegnamento universitario quali la 
Filologia della Letteratura Italiana, la Filologia Dantesca e, soprattutto per il versante latino, la 
Letteratura Latina Medievale e Umanistica. Si aggiunga inoltre che, finalmente, è stata superata 
la inveterata – e criticamente dannosa, oltreché indubbiamente errata – suddivisione fra opere 
dantesche ‘maggiori’ e opere dantesche ‘minori’. A una ricca e intensa proliferazione di edizioni 
critiche degli scritti latini di Dante – soprattutto della Monarchia – ha fatto da indispensabile 
corollario, altresì, una ricchissima produzione di libri, saggi, articoli dedicati al Dante latino, alle 
sue scritture, ai contenuti e ai messaggi in esse veicolati, ai rapporti con la tradizione classica e 
medievale, agli aspetti retorici e filosofici che le caratterizzano e, in ultimo – ma non certo per 
importanza – alle caratteristiche linguistiche, lessicali, espressive e stilistiche della lingua latina 
adoperata dall’Alighieri (e, per quel che concerne il versante della poesia in latino, attestata 
esclusivamente dalle Eclogae, le expertises sulla metrica, la prosodia e la versificazione).

All’interno di questa reviviscenza di studi e di interessi per il Dante latino e per il latino di 
Dante – della quale è qui assolutamente impossibile, nonché del tutto improprio, cercare di trac-
ciare anche soltanto le linee principali ed essenziali – e allo scopo di celebrare adeguatamente il 
settimo centenario della morte del poeta (le cui commemorazioni, cadute nel 2021, sono state 
dolorosamente dimidiate e, in taluni casi, addirittura annullate dall’emergenza pandemica), la 
SISMEL-Edizioni del Galluzzo e la Fondazione Ezio Franceschini di Firenze avevano giusta-
mente pensato di organizzare una giornata di studi dedicata a Il latino di Dante. Tale giornata di 
studi, nelle intenzioni dei coordinatori, avrebbe dovuto svolgersi, quale XXIII convegno annuale 
della SISMEL, a Firenze il 3 aprile 2020, con la direzione di Carmen Cardelle de Hartmann, 
Paolo Chiesa, Ileana Pagani e Francesco Stella; ma, poiché si era, in quel tempo, nel bel mezzo 
del peggior picco dell’emergenza sanitaria, l’iniziativa fu necessariamente spostata di vari mesi 
ed ebbe luogo – in videoconferenza “a distanza”, su quel Microsoft Teams che tutti ormai abbia-
mo purtroppo imparato a utilizzare – il 19 dicembre 2020 (a pochi giorni dall’inizio, quindi, 
dell’anno dantesco). Il vol. che qui si segnala, curato da Paolo Chiesa e da Federica Favero e 
apparso nel 2022 nella serie MediEVI della SISMEL-Edizioni del Galluzzo di Firenze, raccoglie 
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i testi soltanto di alcune – cinque in tutto – delle più numerose relazioni presentate durante il 
congresso (se ben ricordo, erano otto o dieci). Pur nella sostanziale esiguità numerica dei contri-
buti qui accolti (e vi mancano, purtroppo, interventi esplicitamente rivolti al De vulgari eloquen-
tia e alla Quaestio), la presente pubblicazione – tengo a precisarlo qui, una volta per tutte – pa-
lesa però un notevolissimo e innegabile interesse scientifico, non foss’altro – ma non solo per 
questo – che come utilissimo status quaestionis sulla situazione filologica ed editoriale delle 
opere latine di Dante, e insieme come punto di partenza per nuove, necessarie e indispensabili 
indagini, iniziative, prospettive.

A un breve scritto introduttivo di Paolo Chiesa, Premessa (VII-VIII), in cui lo studioso spie-
ga rapidamente le motivazioni che hanno condotto alla pubblicazione del vol. in oggetto e chia-
risce altresì le vicende che contrassegnarono la predisposizione e lo svolgimento del convegno 
del 2020, fanno séguito, quindi, cinque contributi, che qui si passano in rassegna.

1. Gabriella Albanese, Nel cantiere del «Vocabolario Dantesco Latino» (VDL): le ragioni e 
lo sviluppo di uno strumento necessario (3-48). La studiosa, in prima battuta, riferisce sull’idea-
zione, l’articolazione e lo sviluppo del Vocabolario Dantesco bilingue (il Dante volgare e quello 
latino), che rappresenta certamente “uno degli eventi epocali del 2021” (3). Al Vocabolario Dan-
tesco volgare (VD), diretto da Lino Leonardi e Paola Manni, promosso dall’Accademia della 
Crusca e dall’Opera del Vocabolario Italiano (OVI) e presentato già nel 2018, ha fatto immedia-
to sèguito, com’era auspicabile e assolutamente essenziale, il Vocabolario Dantesco Latino 
(VDL), ideato dalla stessa Albanese, da Leonardi e da Mirko Tavoni e realizzato da un’équipe di 
studiosi “allargata alla filologia latina classica e medievale in collaborazione con linguisti e filo-
logi italiani e romanzi, con l’adozione di criteri e procedure omogenei al Vocabolario volgare ma 
adattati alle specificità linguistiche del latino, in maniera da strutturare il Vocabolario Dantesco 
bilingue in due rami di necessità autonomi ma paralleli e reciprocamente interattivi per ottimiz-
zarne l’osmosi, e completare così l’originario progetto dell’Accademia della Crusca di un Voca-
bolario che raccolga l’intero patrimonio lessicale contenuto nelle opere dantesche, sia volgari 
che latine” (3-4). Allo stato attuale degli studi il VDL – peraltro liberamente accessibile online e 
continuamente integrato e arricchito da nuove voci e da nuovi lemmi – è un cantiere in piena 
attività: nel comitato coordinatore, alla Albanese, a Leonardi e a Tavoni si è affiancato Paolo 
Chiesa; l’organigramma e la redazione sono dirette da Paolo Pontari; alla sua realizzazione pre-
siedono, oltre all’Accademia della Crusca, la Fondazione Ezio Franceschini e la SISMEL di Fi-
renze, la Società Dantesca Italiana, il Dipartimento di Filologia, Letteratura e Linguistica dell’U-
niversità degli Studi di Pisa e gli Istituti CNR Opera del Vocabolario Italiano di Firenze e Scien-
za e Tecnologie dell’Informazione di Pisa. Poste le indispensabili premesse del suo discorso, la 
Albanese si dedica quindi, con quell’ampiezza e quella puntualità bibliografica e critica che 
contraddistinguono tutti i suoi contributi, a delineare la ‘storia’, per così dire, con tutte le sue 
luci e le sue ombre (più ombre, in verità, che luci), degli studi sulle opere latine di Dante, dalla 
fine dell’Ottocento fino ai giorni nostri. Ma, per fornire al lettore e allo studioso una vasta serie 
di specimina di quel che può trovarsi nel VDL, la Albanese si sofferma adeguatamente su alcuni 
aspetti di fondamentale rilevanza, quali le peculiarità metodologiche che caratterizzano il lavoro 
dei collaboratori all’iniziativa (circolarità latino-volgare nello scrittoio bilingue di Dante e inte-
razione VD-VDL); i neologismi del latino dantesco e la creatività lessicale dello scrittore; i neo-
logismi effimeri lessicalizzati, ovvero una particolare “categoria lessicale del latino di Dante, su 
cui si è avviata una proficua discussione nell’équipe del VDL”, comprendente “alcuni lemmi at-
testati solo in Dante e nei lessicografi medievali […]; termini ‘artificiali’ della lessicografia me-
diolatina, neoformazioni effimere generatesi spesso tramite meccanismi di tipo derivativo nella 
rete dell’enciclopedica ricerca linguistica dei lessicografi medievali, che Dante recupera con 
un’accezione specifica tecnica o funzionale alle esigenze formali del suo contesto rivitalizzando-
li nella scrittura letteraria” (35-36); la necessità di valorizzare la convergenza tra filologia, lessi-
cografia ed ermeneutica, nella piena e indefettibile consapevolezza di come e quanto “la cono-
scenza dei lessici intellettuali e il riconoscimento dei tecnicismi di un autore, e in generale un’a-
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nalisi linguistica e lessicografica approfondita dei testi su cui esercitare il lavoro filologico-ecdo-
tico per stabilire il testo critico, possano risultare illuminanti per gli editori e gli interpreti delle 
opere latine di Dante” (47).

2. Benoît Grévin, Reintegrare il “dictamen” di Dante nel suo contesto stilistico. Ricette e 
proposte per un’analisi formale dell’epistolario (I-XII) (49-83). Lo studioso, certamente uno dei 
più attivi e importanti esperti dell’ars dictaminis basso-medievale attualmente in servizio, pone 
la sua specifica attenzione ai rapporti che è possibile istituire fra le prime dodici epistole dante-
sche, da un lato (sulla 13a, quella a Cangrande della Scala, gravano pesantissimi dubbi attributivi, 
e quindi Grévin l’ha opportunamente espunta dal canone e dalla sua indagine) e, dall’altro, la 
copiosissima – addirittura debordante, annoverando più di 3500 ‘pezzi’ – produzione di dictami-
na latini nel corso del sec. XIII (di tale aspetto lo studioso francese si è già occupato, pochi anni 
or sono, nell’importante vol. Al di là delle fonti “classiche”. Le Epistole dantesche e la prassi 
duecentesca dell’ars dictaminis, Venezia, 2020). Alla luce di un database comprendente, per 
l’appunto, tale enorme patrimonio di dictamina latini (epistole papali, lettere della corte sicilia-
na, epistole comunali, ancora i testi di Nicola da Rocca, di Riccardo da Pofi e, soprattutto, il 
cosiddetto epistolario di Pier della Vigna, cui è dedicata anche l’appendice al saggio: I riusi di 
Pier della Vigna a Verona al tempo di Dante. Elementi aggiuntivi, 77-82), col continuo e fruttuo-
so sussidio fornito da utilissime tabelle esemplificative e riepilogative e con un’espressa attenzio-
ne nei confronti dell’utilizzo del cursus, Grévin riesce a individuare – e quindi a esemplificare, 
illustrare e commentare – non solo più di un centinaio di loci paralleli nell’epistolario dantesco, 
ma anche una nutritissima serie di espressioni, iuncturae e sintagmi che valgono a dimostrare 
come l’Alighieri fosse pienamente e consapevolmente capace di riformulare e riutilizzare, per la 
composizione delle sue lettere latine, suggestioni attinte alla produzione di dictamina duecente-
schi, riadattandole di volta in volta ai nuovi contesti. In conclusione della sua dotta expertise, lo 
studioso mette giustamente in evidenza come l’indagine svolta per le epistole andrebbe ovvia-
mente allargata, sotto la specola delle interrelazioni con l’ars dictaminis, al De vulgari eloquen-
tia e alla Monarchia: “Anche se sappiamo – scrive Grévin – che l’ars dictaminis condizionò in 
maniera molto minore la redazione di questi due trattati, non mancano le parti più retoriche, ma 
anche i passaggi ritmati, sparsi all’interno delle dimostrazioni più tecniche, che ricordano fino a 
che punto Dante scrittore latino abbia voluto dare un aspetto ‘dittaminale’ alla sua prosa. In ma-
niera meno pregnante che nel caso delle epistole sopravvissute, uno studio ‘semiformularistico’ 
di questo materiale potrebbe sicuramente essere utile per spiegare le ragioni di certe scelte lessi-
cali. Lo studio dell’ars dictaminis è molto lontano dallo spiegare tutte le sfaccettature di Dante 
latinista, ma rimane un fattore essenziale della complessa equazione rappresentata dai suoi diver-
si stili latini” (76-77).

3. Riccardo Macchioro, Indagini lessicografiche sul latino di Dante: “graeca”, tradizione 
e innovazione nel lessico della Monarchia (85-123). Il giovane studioso, che attualmente colla-
bora al VDL per quanto attiene alla Monarchia, presenta, sulla base della propria esperienza 
lessicografica sviluppatasi in tal direzione, un contributo nel quale affronta argomenti e proble-
matiche di notevole importanza per lo studio del trattato politico dell’Alighieri, quali i neologi-
smi; i termini già esistenti in latino, ma che Dante eredita dal sistema aristotelico (traduzioni di 
Aristotele e relativi commenti), dove essi erano stati radicalmente risemantizzati; i grecismi e la 
loro origine. Grazie a studi e indagini recenti, la Monarchia – come si accennava all’inizio di 
questa nota – è certamente lo scritto latino di Dante che ha goduto di maggior successo e del 
quale possediamo il più ampio numero di edizioni (da quelle storiche, benemerite ma un po’ 
datate di Gustavo Vinay, di Bruno Nardi e di André Pézard a quelle, ben più recenti e fededegne, 
di Diego Quaglioni, di Paolo Chiesa e Andrea Tabarroni, di Ruedi Imbach e di Anthony Cassell, 
per non dire dell’intenso e pluridecennale lavorìo filologico ed ecdotico sul testo svolto da Prue 
Shaw): ciò permette a Macchioro una notevole sicurezza nell’utilizzo di un testo che – a parziale 
differenza dagli altri del Dante latino – esibisce una rilevante dose di evidenza filologica e lessi-
cale. Lo studioso opera quindi – come d’altronde è caratteristica costante nei cinque saggi che 
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costituiscono il vol. – una vasta e approfondita expertise sul latino di Dante nella Monarchia, 
articolando la propria trattazione secondo i tre argomenti dei quali si è detto poc’anzi. Ma non 
mancano importanti osservazioni sull’utilizzo del cursus, su particolari tipologie di composti, 
sulla terminologia politica. Riguardo ai grecismi, poi, Macchioro avverte correttamente, in via 
preliminare, che “dal momento che Dante non leggeva il greco, sarebbe inutile cercare calchi di 
questa lingua elaborati direttamente da lui. Il fatto che gli fosse preclusa la possibilità di acco-
starsi in prima persona ai documenti in greco ha probabilmente contribuito a suscitare negli 
studiosi la domanda circa le fonti di Dante per le parole originarie di questa lingua: a partire 
dagli studi di Paget Toynbee, si è voluto per lo più identificare tali fonti nei lessicografi mediola-
tini, e in particolare in Uguccione da Pisa. Tra i lessicografi allora disponibili, il grammatico e 
canonista pisano era senz’altro quello prediletto da Dante; l’unico che egli citi esplicitamente e 
quello a cui si ispira direttamente nel prologo stesso della Monarchia e in altri luoghi ancora” 
(113-114). Se ciò è indubbiamente vero, e se è vero altresì che il dizionario latino che Dante te-
neva quotidianamente sullo scrittoio erano sicuramente le Derivationes di Uguccione da Pisa (da 
una ventina d’anni fortunatamente disponibili in un’edizione critica curata da un’équipe di stu-
diosi coordinati da Enzo Cecchini e pubblicata anch’essa dalla SISMEL-Edizioni del Galluzzo), 
non bisogna però circoscrivere l’utilizzo di grecismi da parte di Dante a un’esclusiva compulsa-
zione del lessico uguccioniano; e, in tal direzione, gli esempi addotti da Macchioro per dimostra-
re come l’Alighieri facesse ricorso anche ad altre opere lessicografiche medievali (Papias, Gio-
vanni Balbi, etc.) aprono senz’altro un nuovo e proficuo orizzonte nelle indagini sul ‘greco’ in 
Dante. In conclusione, si può affermare che, nella Monarchia – ma tale considerazione penso 
possa estendersi al complesso delle opere, sia volgari che latine –, Dante si muove sul crinale 
sottile rappresentato dalla differenza fra tradizione e innovazione: “Anche in latino, pur lavoran-
do sui dettagli, la sua consapevolezza nel plasmare il lessico rimane intatta. Se c’è un fil rouge 
rivelato dall’esame di dominî lessicali diversi […], esso è costituito proprio dall’atteggiamento 
insieme aperto e al contempo critico e autonomo rispetto alle sue fonti: nei confronti del mate-
riale ricevuto dalla tradizione, l’approccio di Dante non è quasi mai passivo, ma sempre propo-
sitivo, e soprattutto finalizzato alla realizzazione di un progetto linguistico e intellettuale che 
appartiene a lui solo” (123).

4. Marco Petoletti, Il latino delle «Egloghe» (125-139). Sono ben note le circostanze che 
contribuirono allo sviluppo della corrispondenza poetica fra Dante Alighieri e il grammatico e 
letterato bolognese Giovanni del Virgilio, concretizzatasi in quattro componimenti poetici (due 
di Giovanni, due di Dante) che, osservati e studiati nel loro insieme, quasi come se si trattasse di 
un’unica opera, si pongono all’inizio di quella ‘rinascita’ del genere bucolico che costituisce una 
delle principali novità nell’ambito della letteratura preumanistica trecentesca (basti pensare alla 
significativa espansione che il genere, dopo Dante e del Virgilio, conoscerà a opera di poeti e 
scrittori quali il Mussato, Pietro da Moglio, Francesco da Fiano, Checco di Meletto Rossi e, so-
prattutto, Petrarca e Boccaccio). Verso l’inizio del 1319, l’Alighieri, ospite a Ravenna di Guido 
Novello da Polenta, riceveva un’epistola metrica (inc. Pyeridum vox alma, novis qui cantibus 
orbem, di 51 esametri) inviatagli da Giovanni del Virgilio, nella quale costui invitava il poeta 
fiorentino a recarsi a Bologna per ricevervi la tanto ambìta laurea poetica e lo esortava a compor-
re le proprie opere in latino anziché – come in gran parte aveva fatto fino a quel momento – in 
volgare, affinché la sua poesia potesse avere una giusta risonanza presso i dotti d’Italia e d’Euro-
pa; in più, Giovanni prometteva a Dante di impegnarsi lui stesso a guisa di banditore per divul-
garne e accrescerne la fama. All’epistola di Giovanni (componimento che non si configura come 
una vera e propria egloga, ma, comunque, senz’altro alla stregua di un aperto invito a una tenzo-
ne poetica, nel solco di una ricca tradizione classica e, soprattutto, medievale), Dante, ricorrendo 
per la prima volta alla finzione e al travestimento tipici della tradizione bucolica, replicava con 
un’egloga dialogata fra tre fittizi personaggi pastorali, Titiro (Dante), Mopso (Giovanni) e Meli-
beo (il fiorentino Dino Perini: inc. Vidimus in nigris, albo patiente lituris, di 68 esametri), espri-
mendo apertamente la propria riluttanza a recarsi a Bologna e manifestando, invece, la speranza 
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– destinata a rimanere fatalmente delusa –, di ricevere il lauro in patria, nella natìa Firenze (e 
questo è senza dubbio il meglio riuscito fra i quattro componimenti). Senza demordere dal suo 
proposito, Giovanni del Virgilio replicava quindi con un lungo carme elegiaco, non dialogato ma 
conforme ai temi e ai modi della poesia bucolica (inc. Forte sub inriguos colles, ubi Sarpina 
Rheno, di ben 97 esametri), rinnovando l’invito, rivelando al suo corrispondente che, se non 
avesse voluto accettare, egli si sarebbe rivolto al Mussato, e palesando, nelle forme di scrittura 
del testo, una dipendenza dal modello virgiliano ben più forte e invasiva – ma anche ben più 
pedissequa – di quella mostrata da Dante nella sua egloga. Infine, ancora una volta mediante la 
composizione di un’egloga, dialogata fra Titiro (Dante), Melibeo (Dino Perini) e Alfesibeo (il 
medico Fiducio de’ Milotti, secondo la notizia riportata dal ms. Firenze, Biblioteca Medieca 
Laurenziana, Plut. 29, 8: inc. Velleribus Colchis prepes detectus Eous, anch’essa di 97 esametri 
come il precedente carme delvirgiliano), databile alla fine del 1320, o, più probabilmente, alla 
primavera-estate del 1321, Dante controreplicava al collega, ringranziandolo sì, ma dolendosi di 
non potere assolutamente accettare il suo appello, perché temeva i pericoli che egli avrebbe po-
tuto trovare a Bologna, laddove a Ravenna lo proteggeva la liberale e magnifica ospitalità di 
Guido Novello, assicurandogli la pace necessaria alla creazione poetica. Gli ultimi cinquant’anni 
circa hanno conosciuto una notevolissima proliferazione di edizioni delle Egloghe, delle quali si 
ricordano qui, in ordine cronologico, quelle – tutte a loro modo importanti e/o fondamentali, e 
tutte ampiamente e dottamente commentate – allestite da Enzo Cecchini (Dante Alighieri, Ope-
re minori, vol. II, Milano-Napoli, 1979, 647-689), da Giorgio Brugnoli e Riccardo Scarcia (Dan-
te Alighieri, Le Egloghe, Milano-Napoli, 1980), da Manlio Pastore Stocchi (Dante Alighieri, 
Epistole, Egloge, Questio de situ et forma aque et terre, Padova-Roma, 2012, 143-215), da Ga-
briella Albanese (Dante Alighieri, Convivio, Monarchia, Epistole, Egloghe, a cura di G. Fiora-
vanti [et alii], Milano, 2014, 1593-1783) e, da ultimo – almeno, ch’io sappia – da Marco Petolet-
ti (Opere di Dante, vol. V, Roma, 2016, 489-650: inutile aggiungere che tutti questi studiosi 
hanno fatto accompagnare le loro fatiche ecdotiche ed ermeneutiche da una ricca serie di contri-
buti specifici pubblicati in riviste, miscellanee, atti di convegno, etc.).

L’ultimo degli studiosi or ora citati, Marco Petoletti, propone quindi un saggio sul latino di 
Dante nelle Egloghe, la prima e l’unica opera in versi latini dell’Alighieri che ci sia giunta. Dopo 
aver delineato, all’inizio, il racconto della vicenda che vide lo scambio poetico fra Dante e Gio-
vanni del Virgilio – e del quale si è ampiamente detto nelle pagine immediatamente precedenti di 
questa nota – lo studioso, attraverso quelle doti di puntualità filologica ed esegetica che lo con-
traddistinguono, ci offre un intervento di sintesi, sì, ma assolutamente illuminante e, per molti 
versi, innovativo. Egli, innanzitutto, pone in giusta evidenza il fatto che “lo studio del latino 
delle Egloghe […] presenta uno statuto speciale, per l’esiguità del testo a disposizione, appena 
165 esametri – anzi, 164 perché nella sua seconda bucolica Dante riferisce per intero l’incipit 
della risposta di Giovanni del Virgilio –, e per le caratteristiche stesse: si tratta di poesia profon-
damente ancorata a un modello preciso, le antiche Eclogae virgiliane. Dall’altro lato si ha la 
possibilità, in presa diretta, di un confronto con i versi di Giovanni del Virgilio, i 51 dell’epistola 
poetica che diede avvio alla tenzone e i 97 della sua bucolica (per un totale di 148 esametri)” 
(126-127). Alla luce di queste considerazioni preliminari, Petoletti indugia opportunamente su 
innumerevoli aspetti degni di menzione e di considerazione: il fatto che di non tutte le opere 
lessicografiche mediolatine assai probabilmente utilizzate da Dante possediamo edizioni critiche 
(a eccezione delle già ricordate Derivationes e di poche altre); la tradizione manoscritta della 
tenzone bucolica fra l’Alighieri e il maestro bolognese e il ruolo che, in tale tradizione, ha rico-
perto il Boccaccio; soprattutto il fatto che, pur in presenza di numerose e assai autorevoli edizio-
ni moderne delle Egloghe – quelle che sono state citate poc’anzi – in buona sostanza manchi 
ancora una vera e propria edizione critica. Il latino delle Egloghe di Dante palesa – come gli 
esempi addotti, illustrati e commentati da Petoletti mostrano ad abundantiam – quei caratteri di 
‘originalità’ e di ‘innovazione’ che possono riscontrarsi, su un altro versante compositivo, nelle 
sue lettere: ciò dipende, nel caso delle Egloghe, sia dalla decisione di intraprendere una nuova 
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strada, quella della poesia pastorale, sia da un indirizzo programmatico che l’Alighieri vuole 
imprimere alla sua opera. Agli elementi lessicali e linguistici si aggiungono, nella disamina pro-
posta dallo studioso, quelli metrico-prosodici. Insomma, per concludere, dalla dotta indagine 
condotta da Petoletti emerge che “anche in espressione latina la lingua di Dante non è mai neutra 
fra tradizione antica e innovazione mediolatina, sollecita e suscita domande: il suo studio, posto 
a servizio del testo, potrà contribuire ad avanzare sulla strada della comprensione anche di quel-
le opere che, definite minori con giudizio sommario, contribuiscono in realtà a illuminare l’e-
spressione di un grande ingegno” (138).

5. Diego Quaglioni, Il latino giuridico di Dante (141-157). In questo saggio, col quale si 
conclude il vol. che ho qui segnalato, Diego Quaglioni, illustre storico del diritto italiano e, fra 
l’altro, editore della Monarchia dantesca, discorre, in prima battuta – e in maniera propedeutica 
e finalizzata a precisi scopi ermeneutici e interpretativi –, di una “duplicità del rapporto di Dante 
con il latino dei giuristi (meglio sarebbe dire con il latino della scolastica giuridica del suo tem-
po) […]. Si può parlare infatti da una parte del modo con cui Dante fa uso del latino della scola-
stica giuridica e della prassi giuridica del suo tempo (il latino giuridico in Dante), e dall’altra del 
modo in cui Dante apporta il suo personale contributo alla creazione di una lingua del diritto (il 
latino di Dante in un senso, vorrei dire, più proprio)” (141). Circoscrivendo il proprio discorso 
soprattutto alla Monarchia, lo studioso propone un’ampia serie di considerazioni sul latino giu-
ridico in Dante e di Dante – alla luce della duplicità da lui individuata in apertura del saggio –, 
costantemente corroborate e illuminate da una ricca e puntuale serie di esempi. La disamina 
condotta da Quaglioni mostra, in conclusione, come non si possa certo affermare che “il sapien-
te uso della lingua della giurisprudenza del suo tempo, fino alla altrettanto sapiente trasformazio-
ne di questa nella costruzione delle autorità necessarie allo sviluppo del suo pensiero, faccia di 
Dante un giurista o induca ad attribuirgli la forma mentis del giurista, questione intorno alla 
quale in altri tempi si è disputato […]. Ciò che invece importa è che in Dante la lingua del diritto, 
di cui egli si serve e che egli riplasma come espressione di una indefettibile ‘regola di ragione’ e 
della sua funzione eminentemente salvifica, è impressa nel latino di Dante come un’impronta 
distintamente leggibile” (156-157).

Il vol. è completato dagli Indici (Indice dei nomi di persona e delle opere anonime, 161-167; 
Indice dei luoghi danteschi, 169-171), curati da Federica Favero.

Armando Bisanti

Giuseppe Mazzanti, Un imperatore musulmano. Il Liber de sceleribus et infelicitate perfidi 
turchi ac de spurcitia et feditate gentis et secte sue (1467/1468) di Rodrigo Sánchez de Arévalo, 
(Diritto Cultura Società XV). Bologna, Bononia University Press, 2020, pp. 214.

Il volume di M. rende disponibile al lettore moderno un inedito antiturcicum, opera di Rodri-
go Sánchez de Arévalo (1404-1470), figura eminente nella Curia romana a cavallo tra il secondo 
e terzo quarto del Quattrocento. Formatosi a Salamanca in diritto civile e canonico, Sánchez de 
Arévalo, dopo aver trascorso alcuni anni come diplomatico al servizio dei re di Castiglia, fu im-
piegato da diversi pontefici come consigliere, segretario e legato. In particolare, fu amico di Pio 
II (Enea Silvio Piccolomini) e confidente di Paolo II, come lui convinto anticonciliarista, di cui 
fu tesoriere dal 1464 e dal quale ottenne diversi titoli e benefici ecclesiastici e la nomina di alcai-
de di Castel Sant’Angelo. In questa fortezza fu rinchiuso, nell’estate del 1466, il bersaglio della 
lunga requisitoria contenuta nel trattato qui pubblicato: l’illustre Giorgio di Trebisonda. Sul Tra-
pezunzio gravava l’accusa di aver diffamato la religione cristiana e il papato di fronte al sultano 
Maometto II. Egli si era infatti recato a Costantinopoli nei primi mesi dello stesso anno per pe-
rorare presso il Turco un accordo con l’Occidente. Con l’occasione, il bizantino aveva presentato 
al Conquistatore il suo Trattato della verità della fede dei cristiani, dove teorizzavano, tra l’altro, 
l’“unità organica dei testi sacri delle tre fedi monoteistiche […] e una larga sovrapponibilità di 


